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7 fogli dattiloscritti con annotazioni a mano. 
Come grandi finestre ci consentono di curiosare 
ben addentro al ‘laboratorio didattico’ del maestro 
Manzi. A partire dal primo, “Sviluppo concetti e 
attività mentali”, dove ad ogni punto sono indicati i 
vari passaggi, corredati di frasi esemplari e supporti 
didattici, per fare crescere le giovani menti. “chi è 
il colpevole… vero o falso… frase illogica (la balena 
attraversa la foresta…)… che cosa vorrà dire? 
(linguaggi diversi – tabelle – segnali ecc.)…”.

Un raccoglitore gonfio delle tavole poi pubblicate nei 
vari testi realizzati.

Schede per la collana Primavera, quaderni per la 
scuola materna curati da Manzi con disegni di Luigi 
Roveri e Giuseppe Orliani.

Il 2° e il 3° volumetto di  Impariamo a leggere, Editrice 
Janus, Bergamo s.d., curati da Manzi per i bambini 
delle prime classi elementari.

Cromatico esempio delle tante scacchiere o mappe 
per L’isola dell’apprendere disegnate da Alberto 
Manzi. Sotto, la legenda per decifrare i simboli che si 
incontrano nel percorso verso il tesoro. Un progetto 
geometrico in tutti i suoi aspetti.

“Io comunque provavo con i miei ragazzi”: la sperimentazione, 

la ricerca e le verifiche continue sono strumenti fondamenta-

li per Manzi, che non ha mai voluto si parlasse di suo model-

lo o metodo, ma di metodologia sempre aperta, dinamica, in 

continua evoluzione.

Presta molta attenzione a come si formano i concetti; un cor-

retto processo formativo si realizza con la pratica e con l’espe-

rienza, non con il trasferimento passivo di concetti e la memo-

rizzazione di informazioni svincolati dall’esperienza. 

Secondo Manzi l’educazione scientifica era uno dei punti più 

deboli della scuola italiana degli anni ’50. La sua doppia for-

mazione, scientifica e pedagogica-psicologica, gli consentiva 

una visione globale. Non lasciava niente al caso: organizza-

va, pianificava, costruiva per ‘decostruire’ subito dopo. Le do-

mande, i ‘trabocchetti’ logici, il rovesciamento, la rimessa in 

discussione dei ‘punti fermi’, il gioco: questi gli strumenti utili 

per insegnare ai bambini e ai ragazzi, partendo dalla loro for-

ma mentis e dalle realtà che vivevano e conoscevano, a fare 

ragionamenti logici, ad acquisire un metodo per districarsi nei 

‘labirinti’ del sapere e della vita. “Partire da cose semplici e 

concrete per arrivare gradualmente ad un principio di astra-

zione”, era scritto nella presentazione del quarto quaderno 

Primavera per la scuola materna.

13
impariamo a imparare



56



57

Disegni di diverso stile, animali simpatici o birichini, il 
fumetto, gli schemi… sono gli alleati preferiti da Man-
zi anche nei sussidiari. Due esempi di come lavorava 
alla costruzione delle pagine, tenendo insieme didat-
tica e grafica.

Bozza di due pagine che spiegano i movimenti del-
l’aria e i venti.

Sei pagine esemplificative di come Manzi lavorasse 
continuamente a “fare e disfare”. Si noti, per citarne 
una, la semplicità e l’efficacia della spiegazione della 
nascita degli altipiani.
Tra i disegni esposti, facile riconoscere quelli in ‘sti-
le Manzi’. Ancora oggi molti ricordano il maestro del-
la TV per la sua bravura nel disegnare; ha anche scrit-
to un manuale, Appunti per rapidi disegni alla lavagna, 
A.V.E., Roma 1970, che sorprende, ancora una volta, 
per la ‘semplicità’ e l’efficacia dei suoi suggerimenti.  

Tante le domande che pone la pagina su “Le bestie fe-
roci” dedicata alla volpe.

Altra pagina dedicata alla chiocciola.

Manzi ha curato alcune collane di volumi sussidiari per tutte 

le classi di scuola elementare. Volumi ‘chiavi in mano’, li se-

guiva dall’inizio alla fine del progetto: collazionava testi e im-

magini, disegnava il menabò, dava precise indicazioni a grafi-

ci e tipografi su dimensioni dei testi, sul posizionamento delle 

immagini delle quali spesso disegnava lui stesso 

il modello esecutivo o il bozzetto.

Come è?… Cosa fa?… Che cosa pensi che sia?… Che cosa pensi 

su?… Osserva e rispondi… Che differenze noti?… Vero o falso?… 

Uno di questi disegni rappresenta… qual è?… Ecco come nasce…  

metti insieme… separa… trova… sono le indicazioni ricorren-

ti, per stimolare, provocare, divertire, al fine di fare cresce-

re la capacità di elaborare concetti e sviluppare l’intelligen-

za. Perché “intelligenti si diventa” ha scritto più di una vol-

ta Alberto Manzi. Però occorrono anche buoni maestri e buo-

ni sussidiari.

i buoni sussidiari
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scrittore per ragazzi
Il suo primo lavoro letterario è Grogh, storia di un 
castoro, che nasce come storia inventata in un 

lavoro di gruppo con i ragazzi del carcere minorile 

“A. Gabelli”. Il libro è pubblicato da Bompiani nel 

1950, vince il Premio Collodi e in seguito viene 

tradotto in oltre 20 lingue. La narrativa per ragazzi 

è uno dei settori di maggiore impegno di Manzi: 

Orzowei, la sua opera più famosa, è del 1956, 

anch’essa tradotta in molti paesi.  Vent’anni dopo 

diventa un grande successo televisivo. Autore fra 

i più importanti nella letteratura per l’infanzia 

italiana, scrive fi abe e racconti, animati da una 

robusta vena narrativa e da una tensione etica 

che non scade nel moralismo didascalico. I temi 

ricorrenti sono, anche oggi, di forte (drammatica) 

attualità: il rapporto dell’uomo con l’ambiente, i 

valori della libertà e della solidarietà, il rifi uto di 

ogni forma di violenza e di razzismo.




